
CHE COS’È IL VANGELO?
Alcuni credono che il vangelo sia la biografia di Gesù,
come i libri lo sono, per i personaggi storici.

Il vangelo, invece, è la “buona notizia” che Gesù è risorto e
così non fosse, tutta la nostra fede sarebbe vana.
Il vangelo, dunque, non è una semplice “biografia” di Gesù, ma
è una rilettura della sua vita, alla luce della Resurrezione;
è come leggere un libro o veder un film di cui già si conosce
il finale.
Il vangelo fu scritto alcuni anni dopo la morte di Gesù.
Il gruppetto degli Apostoli che si riuniva con Maria, grazie
alla  discesa  dello  Spirito  Santo,  esce  dal  cenacolo,  per
annunziare  la  Resurrezione  di  Cristo,  a  cui  essi  avevano
assistito, in veste di testimoni diretti.
Questi discepoli analfabeti che prima si rinchiudevano nel
cenacolo,  per  paura  di  fare  la  stessa  fine  di  Gesù,
all’improvviso, dopo l’incontro col Risorto e rafforzati dallo
Spirito Santo, trovano il coraggio di andare per il mondo.
Andando  per  il  mondo,  gli  Apostoli  annunciano  la  morte  e
Resurrezione di Gesù, cioè la “buona novella” o “Vangelo”.
Accanto  a  quest’annuncio,  gli  Apostoli  riportano  anche  le
parole dette da Gesù che erano trascritte su bigliettini e
conservate.  La  prima  forma  di  trasmissione  del  Vangelo,
quindi, è stata quella orale sostituita solo alcuni decenni
dopo la morte di Gesù dalla forma scritta.
I  Vangeli  canonici,  cioè  quelli  “ispirati”  da  Dio  e
riconosciuti dalla Chiesa, sono stati scritti da Luca, Matteo,
Marco e Giovanni.
L’autore del Vangelo è detto “evangelista” ed è chi mette, per
la prima volta, nero su bianco l’annuncio di Gesù.
Matteo e Giovanni sono stati anche Apostoli di Gesù, mentre
Luca e Marco sono discepoli che sono cresciuti sotto la guida
di Paolo e Pietro.
Gli evangelisti, a un certo punto della storia, hanno deciso
di mettere insieme quei bigliettini lasciati dagli Apostoli
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nelle loro predicazioni.
Nasce, così, la prima redazione del Vangelo, con l’obiettivo
principale  di  evitare  cattive  interpretazioni  del  pensiero
degli Apostoli che, piano piano, andavano scomparendo, a causa
delle persecuzioni, dell’età, ecc..
I quattro evangelisti riportano episodi della vita di Gesù,
visti da prospettive diverse: il punto di vista da cui guarda
Luca è diversa da quella da cui guardano Marco, Matteo e
Giovanni.
È come leggere il commento di una partita fatto da tifosi di
squadre avverse che raccontano lo stesso evento, ma secondo
prospettive diverse.
Matteo, ad esempio, è un ebreo, quindi, il suo obiettivo è di
annunciare il messaggio di Gesù agli ebrei, basando tutta la
storia  della  salvezza  sulla  tradizione  ebraica,  cioè
innestando il Vangelo sulle scritture dell’Antico Testamento.
Matteo, perché Gesù sia accolto anche dal popolo ebraico, lo
presenta come il vero Messia promesso dalle scritture.
La radice ebraica del Vangelo di Matteo si può notare già
dall’inizio,  cioè  dal  “vangelo  dell’infanzia”,  dove  il
protagonista è Giuseppe – e non Maria come avviene per Luca, a
d esempio – e questo perché l’ebreo era maschilista e anche
Matteo lo era.
L’evangelista Luca è greco ed è discepolo di Paolo, ma è un
pagano e non conosce nulla della Legge ebraica.
Questa  libertà  da  qualunque  radice  religiosa  la  mette  in
risalto  in  alcuni  temi  fondamentali  che  emergono  dal  suo
vangelo,  tra  cui  l’universalità  della  salvezza  che,  al
contrario di Matteo, non è destinata solo al popolo ebraico,
ma a tutta l’umanità.
Il  concetto  di  una  salvezza  universale  lo  porta  ad
approfondire le varie problematiche legate alla misericordia
divina.
Anche  Marco,  come  Luca,  è  pagano;  il  suo  è  un  vangelo
soprattutto  narrativo,  infatti,  è  il  più  breve.
Il vangelo di Giovanni è, in ordine di tempo, quello a noi più
vicino. È scritto quando Giovanni ha tra gli ottanta e i



novanta anni e la comunità ha già fatto un certo cammino,
perché sono già passati alcuni decenni dalla morte di Gesù.
Nel vangelo di Giovanni non c’è la cronologia degli eventi,
l’autore racconta la vita di Gesù riportando alcuni episodi
importanti della sua vita, per presentare, teologicamente, un
messaggio ben preciso, ad esempio approfondendo il tema dei
“segni” (Giovanni non parla mai di miracoli), di cui Gesù si
serve, per trasmetterci il suo insegnamento.
Tra  i  vari  “segni”  compiuti  da  Gesù,  Giovanni  ne  sceglie
sette.
I  Vangeli  sono  stati  scritti  in  epoche  diverse,  per  cui,
quando Luca scrive, tiene conto di Marco e Matteo e questo si
può evincere dall’introduzione del suo vangelo.
I fatti raccontati, anche se scritti in epoche differenti,
coincidono  (nonostante  la  prospettiva  diversa),  per  questo
motivo sono detti “sinottici”.
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